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PER UNA CARTA FITOSOCIOLOGICA 
DEI GESSI DI MONTE TONDO

EMANUELE MORETTI1

Riassunto

Sono qui descritte le fasi metodologiche di realizzazione della carta della vegetazione dell’area 
compresa tra Monte della Volpe e Monte Tondo; vengono inoltre illustrate la legenda e le 
principali caratteristiche ecologiche, fisionomiche e floristiche dei tipi di vegetazione riscontrati. 
La vegetazione è costituita da boschi misti decidui, da cenosi arbustive e prative con la presenza 
di entità vegetali di grande importanza conservazionistica e fitogeografica. L’esecuzione dei 
rilievi fitosociologici ha permesso di riferire i tipi di vegetazione a syntaxa noti, commentati e 
organizzati in uno schema sintassonomico, che per la vegetazione forestale segue principalmente 
l’inquadramento di UBALDI (2003).
Parole Chiave: Carta della vegetazione, Tipologie vegetali, Fitosociologia, Habitat direttiva 
92/43/CEE, Monte della Volpe, Monte Tondo.

Abstract
The paper analyzes and explains the vegetation map focused on Mt. della Volpe-Mt. Tondo 
(Romagna Apennines, “Vena del Gesso romagnola”); the legend of the map and the main ecological, 
physiognomic and floristic characteristics of the vegetation types here located are discussed. The 
vegetation is mainly made up of deciduous mixed forests and bush and grass associations, featuring 
species which hold great importance from the point of view of conservation and phytogeography. 
The phytosociological work has allowed to correlate the vegetation types to syntaxa already known, 
commented and organized into a syntaxonomical framework, mainly based, regarding wood 
forestation, on the model developed for first by UBALDI (2003).
Keywords: Vegetation Map, Vegetation Types, Phytosociology, Habitats 92/43/EEC Directive, Mt. 
della Volpe, Mt. Tondo.

Introduzione

Oggetto della presente ricerca è classifi-
care e descrivere la vegetazione presente 
nell’area dei Gessi di Monte Tondo, al fine 
di redigere una carta fitosociologica della 
zona in esame. 
Per la redazione di tale carta si seguono 
qui le norme descritte da CORTICELLI (1997) 
per la redazione della carta fitosociologica 

della Regione Emilia-Romagna in scala 
1:25.000.
Una carta della vegetazione può definir-
si, in modo generale, come un documento 
geografico di base che, ad una data sca-
la, e per un dato territorio, riproduce le 
estensioni dei tipi di vegetazione, defini-
ti per mezzo di qualità proprie (caratteri 
intrinseci o “parametri”) della copertura 
vegetale, e dei quali si indicano la denomi-
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nazione, i contenuti ed il metodo usato per 
individuarli (PIROLA 1978).
La particolare utilità del metodo fitosocio-
logico nella costruzione di carte della ve-
getazione deriva essenzialmente da alcuni 
fatti:

la vegetazione è descritta sulla base 
del carattere intrinseco più ricco di in-
formazione ambientale, cioè la compo-
sizione specifica, e definisce i rapporti 
quantitativi tra le specie;

il metodo utilizza ampiamente elabo-
razioni logistico-matematiche; esso 
consente elaborazioni standardizzate 
e confrontabili, da scegliere in relazio-
ne agli scopi (WESTHOFF, VAN DER MAA-
REL 1980);

la classificazione gerarchica dei tipi 
di vegetazione (comunità vegetali o 
associazioni, alleanze, ordini e classi) 
fornisce la possibilità di utilizzare la 
linea descrittiva adeguata al dettaglio 
cartografico prescelto.

La carta della vegetazione è un documento 
che permette di dedurre molteplici infor-
mazioni ambientali, consentendo un’ap-
profondita capacità di lettura e di gestione 
del territorio.

Materiali e metodi

Per la nomenclatura delle specie vegetali 
si è fatto riferimento al PIGNATTI (1992).
Per quanto riguarda la denominazione 
delle associazioni vegetali e degli altri tipi 
di vegetazione si è seguito il “Codice di 
Nomenclatura Fitosociologica” (BARKMAN 
et alii 1986).
Come base cartografica per la redazione 
della carta si è utilizzata la Carta Tecni-
ca Regionale (CTR) 1:5000 della Regione 
Emilia-Romagna; sono inoltre state utiliz-
zate le foto aeree del volo AGEA 2008.
Secondo quanto indicato da CORTICELLI 
(1997), le fasi per elaborare la carta sono:

fotointerpretazione e restituzione 1. 
cartografica;

campionamento della vegetazione;2. 
elaborazione dati;3. 
redazione carta.4. 

1 - Consiste nel riportare su una base to-
pografica di dettaglio (tipicamente una 
Carta Tecnica regionale in scala 1:5000) 
i limiti esistenti tra i fototipi della vege-
tazione, così come si possono distinguere 
su foto aerea georeferanziata. I diversi 
fototipi corrispondono indicativamente  a 
distinti tipi fisionomici di vegetazione che 
risaltano grazie alla diversa altezza e den-
sità delle comunità vegetali e grazie anche 
al diverso colore. 
I fototipi stessi vengono poi siglati secondo 
le categorie della legenda. 
Nella fotointerpretazione e restituzione, 
quando due unità non risultano cartogra-
fabili poiché presentano una superficie 
troppo piccola e sono frammiste, viene 
considerata solamente quella a superficie 
prevalente.

2 - Si effettua verifica speditiva sul campo 
degli esiti della fotointerpretazione, cer-
cando di effettuare il maggior numero di 
sopralluoghi, per poter coprire tutta l’area 
di studio. Durante i sopralluoghi si analiz-
zano campioni di vegetazione mediante la 
stesura della lista delle specie dominanti, 
e da qui si risale all’identificazione dei tipi 
fitosociologici. Per ogni tipo di vegetazione 
naturale, nei casi dubbi e nei casi più inte-
ressanti, si procede all’analisi fitosociolo-
gica secondo il metodo di Braun-Blanquet. 
Se per il territorio in esame, o per quelli 
circumvicini, esiste una buona produzione 
di lavori fitosociologici, il numero di rilievi 
da eseguirsi potrà essere abbastanza con-
tenuto perché sarà possibile rifarsi, anche 
con pochi rilievi per ogni tipo, alle tipolo-
gie già descritte (UBALDI 1997).

3 - Questa fase comprende quella di con-
fronto tra i dati ottenuti durante i sopral-
luoghi di verifica e i risultati della fotoin-
terpretazione.
In questo modo si attribuiscono le cam-
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piture cartografiche ai tipi fitosociologici 
corrispondenti ai campioni con la stessa 
composizione floristica e abbondanza di 
specie. Questi tipi vengono impiegati per 
la costruzione della legenda.

4 - La carta fitosociologica della vegeta-
zione deriva dall’assegnazione ai fototipi 
individuati durante fotointerpretazione 
dei syntaxa ottenuti dai sopralluoghi sul 
campo e all’elaborazione dei dati (il livello 
minimo di syntaxa indicato in legenda è 
l’ordine). Le modifiche apportate sulla car-
ta di campagna sono inserite nella carto-
grafia dove, a suo tempo, sono state ripor-
tate le campiture di base. 
La legenda suddivide inizialmente la vege-
tazione in base alla fisionomia, in maniera 
da essere distinguibile in campo molto fa-
cilmente.
Viene poi attribuito un colore diverso per 
ciascuna alleanza fitosociologica, mentre i 
syntaxa inferiori sono distinti da una cop-
pia di lettere, di cui la prima è maiuscola.
Ciò si effettua per distinguere non solo 
le associazioni, ma anche gli aspetti più 
particolari, nell’intento di far corrisponde-
re ad ogni tipologia una comunità abba-
stanza precisa per fisionomia. Tale scelta 
porterà forse ad un appesantimento della 

legenda, ma è fatta nell’intenzione di faci-
litare la comprensione da parte dei lettori 
non esperti di fitosociologia.

Risultati

Dai rilievi effettuati per ogni tipologia ve-
getazionale e dai sopralluoghi in campo 
è possibile distinguere la vegetazione del 
comprensorio in esame dal punto di vista 
fisionomico in:

Vegetazione forestale;1. 
Vegetazione arbustiva;2. 
Vegetazione di “garida”;3. 
Vegetazione erbacea;4. 
Vegetazione rupicola.5. 

1 - La vegetazione forestale presente nel 
comprensorio oggetto d’indagine è identi-
ca a quella presente in tutto l’Appennino 
romagnolo.
Nei versanti a carattere mesofilo (esposti 
a nord e ovest, oppure le fasce poste alla 
base dei versanti o ancora nel fondo delle 
doline) abbiamo l’Ostryo-Aceretum opuli-
folii Ubaldi et alii, 1992 e. Ubaldi 2003, 
associazione costituita da ostrieti a carpi-
no nero (Ostrya carpinifolia) su suoli dre-

Fig. 1 – Aspetto dell’Ostryo – Aceretum opulifolii Ubaldi et al. 1993 em. Ubaldi 2003 (foto P. Lucci). 
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nati e carbonatici, accompagnato da acero 
campestre, ciliegio, orniello, roverella e, 
nelle zone più fresche, acero opalo e, spo-
radicamente, rovere (fig. 1); inoltre, sem-
pre in queste cenosi, abbiamo alcuni lembi 
di castagneto di sostituzione ancora in at-
tualità d’uso presso Ca’ Faggia.
Nei versanti più xerofili (esposti a sud o 
nella fascia alta dei versanti e nei bordi 
delle doline) abbiamo l’associazione Knau-
tio-Quercetum pubescentis Ubaldi et  ali,  
1993 ex Ubaldi 1995, costituita da quer-
ceti a roverella (Quecus pubescens) xerofili 
o semixerofili, neutro-basofili su substrati 
carbonatici litoidi (fig. 2).

Inoltre, abbiamo dei popolamenti di leccio 
(Quercus ilex) nei versanti a inclinazione 
verticale esposti a sud del Monte della 
Volpe (fig. 3).
Per quanto riguarda i popolamenti fore-
stali presenti lungo il fiume Senio, questi 
possono essere ascritti all’alleanza Sali-
cion albae Soo 1930, costituita da forma-
zioni fluviali arboree ed arbustive igrofile, 
in siti alveali spesso inondati, su sedimen-
ti poco compatti, instabili. I boschi sono 
costituiti da ontano nero (Alnus glutinosa)
(fig. 4), salice bianco (Salix alba) e pioppo 
nero (Populus nigra); gli arbusteti da sali-
ce rosso (Salix purpurea) e salice ripaiolo 

Fig. 2 – Bosco del Knautio – Quercetum pubescentis Ubaldi et al. 1993 ex Ubaldi 1995. Si nota la presenza di un fitto 
tappeto di Palèo (Brachypodium pinnatum (L.) Beauv.) e Sesleria italica (Pamp.) Ujhelyi (foto P. Lucci). 

Fig. 3 – Veduta di “garida” del versante sud di Monte della Volpe. In tale sede sono presenti esemplari di Leccio (Quer-
cus ilex L.) e Ginepro ossicedro (Juniperus oxycedrus subsp. oxycedrus L.) (foto P. Lucci).
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(Salix elaegnos) (fig. 5).
Questi aggruppamenti collocati nell’alveo 
possono andare incontro a periodiche di-
struzioni da parte delle piene, ricostituen-
dosi prontamente in altri punti del letto 
fluviale. A differenza dei boschi del Popu-
lion albae, gli aggruppamenti del Salicion 
albae li troviamo nella parte medio-alta 
dei corsi d’acqua, dove sono più frequen-
ti i fenomeni di rimaneggiamento dei letti 
fluviali. Qui le specie caratteristiche sono: 
Eupatorium cannabinum, Pastinaca sati-
va, Saponaria officinalis, Sambucus nigra, 
Equisetum arvense, Angelica sylvestris, 
Aegopodium podagraria, Arum italicum, 
Anthriscus nemorosa.

2 - La vegetazione arbustiva è costituita 
da popolamenti normalmente insediati 
su terreni agricoli abbandonati nel dopo-
guerra, appartenenti all’ordine dei Prune-
talia spinosae Tuxen 1952, caratterizzata 
da specie colonizzatrici, a temperamento 
eliofilo con grande plasticità per le tempe-
rature e i suoli. Sono presenti, ad esempio, 
Prunus spinosa, Rosa canina, Juniperus 
communis, Cornus sanguinea e Spartium 
junceum (fig. 6). Inoltre, al piede delle rupi 
esposte a sud, nella zona di deposizione 
dei massi di crollo, sono presenti arbusteti 
xerofili preforestali a dominanza di Spar-
tium junceum con Crataegus monogyna, 
Fraxinus ornus, Ligustrum vulgare, Quer-
cus pubescens, Rosa canina e, nello stra-
to erbaceo, Dorycnium hirsutum, Galium 
lucidum, Linum strictum, Brachypodium 
pinnatum subsp. rupestre, Bromus erec-
tus, Blackstonia perfoliata, Carex flacca, 
Centaurea bracteata, Dactylis glomerata, 
Dorycnium pentaphyllum subsp. herba-
ceum, Inula viscosa. Possono essere de-
scritti come stadi arbustivi su Mesobro-
mion Br.-Bl. et Moor 1938. Essi non sono 
stati cartografati a causa della limitata 
estensione.

3 - Le “garide” sono localizzate nei versan-
ti esposti a sud e appartengono, invece, 
all’alleanza Botriochloo-Bromion erecti 
Ubaldi 1997. Tale alleanza è costituita 

Fig. 4 – Ontano nero (Alnus glutinosa) sulle rive del Senio 
(foto P. Lucci).

Fig. 5 – Aspetto del Salicion albae Soo 1930. Si notano 
Robinia (Robinia pseudoacacia L.), Ontano nero (Alnus 
glutinosa (L.) Gaertner) e Salice bianco (Salix alba L.) (foto 
P. Lucci).
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da garighe xero-termofile a Helichrysum 
italicum su versanti erosi e suoli iniziali 
che derivano da substrati litoidi. Specie 
caratteristiche territoriali sono: Anthe-
ricum liliago, Astragalus monspessula-
nus, Botriochloa ischaemon, Ferulago 
campestris, Leopoldia comosa, Urosper-
mum dalechampii, Globularia puncta-
ta, Onosma echioides, Artemisia alba, 
Silene otites, Campanula sibirica, Car-
lina corymbosa, ecc. (figg. 7-9). A mo-
saico con queste cenosi abbiamo i pra-
telli della classe Thero-Brachypodietea 
Braun-Blanquet 1947, costituita da te-
rofite xerofile dei suoli calcarei oligotro-
fici, diffusi dalla zona mediterranea alla 
submediterranea e termoatlantica con le 
specie: Brachypodium distachyum, Ca-
tapodium rigidum, Aegilops geniculata, 
Crepis sancta, Pallenis spinosa, Reichar-
dia picroides, Trifolium angustifolium, 
Trifolium scabrum, Trifolium stellatum, 
Medicago minima, ecc.

4 - La vegetazione erbacea è insediata o 
su terreni abbandonati dall’attività agri-
cola o su terreni con suolo primitivo.
Per quanto riguarda le praterie localiz-
zate negli ex-coltivi abbiamo l’associa-
zione Agropyro-Dactyletum Ubaldi, 1976 
con specie caratteristiche Verbena offici-
nalis, Cirsium vulgare, Sonchus asper e 
oleraceus, Mentha longifolia, Ornithoga-
lum pyramidale, Poa pratensis, Anthe-
mis tinctoria, Odontites rubra, Senecio 
erucifolius, Securigera varia, Cephala-
ria transylvanica e Xeranthemum cylin-
draceum per le situazioni più mesofile 
localizzate normalmente nel fondo delle 
doline e periodicamente sfalciate (fig. 
10); mentre per quelle più xerofile, che 
presentano già componente arbustiva 
sparsa al loro interno, abbiamo l’asso-
ciazione Dorycnio pentaphylli-Brachypo-
dietum rupestris Ubaldi 1988.

5 - Per quanto riguarda i popolamenti lo-

Fig. 6 – Arbusteto dei Prunetalia spinosae Tuxen 1952 a Spartium junceum L. (foto E. Moretti).
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Fig. 7 – Aspetto di “garida” a mosaico di specie dei The-
ro – Brachipodietea Br.-Bl. 1947, del Cladonio – Sedetum 
hispanici Ferrari 1974 e del Botriochloo – Bromion erecti 
Ubaldi 1997. Si nota Silene vulgaris (Moench) Garcke, Sta-
chys recta L., Onosma helveticum Boiss. em Teppner (foto 
P. Lucci).

calizzati su rocce, si ha una differenziazio-
ne in base all’esposizione: quelli presenti 
sulle rocce esposte a sud appartengono 
all’ordine Alysso alyssoidis-Sedetalia albi 
Moravec 1967, in particolare all’associa-
zione Cladonio-Sedetum hispanici Ferra-
ri 1974, caratterizzata da vegetazione a 
crassulacee, tendenzialmente nitrofila, su 
litosuoli e muretti ; quelli presenti sulle 
rocce esposte a nord o, comunque, presen-
ti nelle esposizioni più mesofile apparten-
gono all’ordine Asplenietalia petrarchae 
Braun-Blanquet et Meier, 1934 con specie 
caratteristiche Asplenium trichomanes, 
Polypodium cambricum (= P.australe, P. 
serratum), Teucrium flavum. 

Fig. 8 – Carlina corymbosa specie caratteristica del Botrio-
chloo – Bromion erecti Ubaldi 1997 (foto E. Moretti).
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Quadro sintassonomico

FESTUCO VALESIACAE – BROMETEA ERECTI Br. – Bl. et Tuxen 1943
 ∟→Brometalia erecti Br. – Bl. 1936
  ∟→Bromion erecti Koch 1926
   →Dorycnio pentaphylli – Brachypodietum rupestris Ubaldi 1988
 ∟→Artemisio albae – Brometalia erecti (Biondi et al. 1995) Ubaldi 1997 – 2003
  ∟→Botriochloo – Bromion erecti Ubaldi 1997
   →Gruppo di associazioni a Potentilla hirta
AGROPYRETEA REPENTIS Oberd. et al. 1967
 ∟→Agropyretalia repentis Oberd. et al. 1967
  ∟→Convolvulo – Agropyrion Gors 1966
   →Agropyro – Dactyletum Ubaldi 1976 subass. achilletosum Ubaldi, Puppi, 
          Speranza 1983

→Centaureo bracteatae – Brometum erecti Biondi, Balelli, 
Allegrezza, Guitan et Taffetani 1986

THERO – BRACHYPODIETEA Br. – Bl. 1947

URTICO – SAMBUCETEA (Doing 1962) Passarge 1968
 ∟→Chelidonio – Robinietalia Jurko ex Hadac et Sofran 1980
  ∟→Bryonio – Robinion Ubaldi, Melloni et Cappelletti in Ubaldi 2003

RHAMNO – PRUNETEA Rivas Goday et Borja Carbonell 1961
 ∟→Prunetalia spinosae R. Tx. 1952

SEDO ALBI – SCLERANTHETEA PERENNIS Br. – Bl. 1955
 ∟→Alysso alyssoidis – Sedetalia albi Moravec 1967
  ∟→Alysso – Sedion albi Oberd. & Muller in Muller 1961
   ∟→Cladonio – Sedetum reflexi Ferrari 1974
 ∟→Asplenietalia petrarchae Braun-Blanquet et Meier, 1934
QUERCO – FAGETEA Br. – Bl. et Vlieger in Vlieger 1937
 ∟→Quercetalia pubescenti – petraeae Br. – Bl. ex Klika 1933
  ∟→Vincetoxico – Quercenalia humilis Ubaldi 2003
   ∟→Quercion pubescentis – petraeae Br. – Bl. 1932
    ∟→Cytiso sessilifolii – Quercenion pubescentis Ubaldi (1988) 1995

→Knautio – Quercetum pubescentis Ubaldi et al. 1993 
ex Ubaldi 1995

  ∟→Lathyro veneti – Carpinenalia betuli Ubaldi 2003
   ∟→Laburno – Ostryion Ubaldi (1980) 1995
    →Ostryo – Aceretum opulifolii Ubaldi et al. 1992 em Ubaldi 2003
ALNO – POPULETEA Fukarek et Fabijanic 1968
 ∟→Populetalia albae Br. – Bl. 1931 em. Ubaldi 2003
  ∟→Salicion albae Soò 1930
   ∟→Salicenion albae Ubaldi 2008
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Fig. 9 – Versante NW di Monte Tondo. Si ha la presenza 
della “garida”. Si notano cespugli di Juniperus communis 
L, Juniperus oxycedrus subsp. oxycedrus L., Helichrysum 
italicum (Roth) Miller, Artemisia alba Turra, Centaurea 
deusta subsp. splendens (Arcang.) Matthas et Pign., Dian-
thus sylvestris subsp. sylvestris Wulfen, ecc. (foto E. Moret-
ti).
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Conclusioni

Con questo lavoro sono state rilevate nu-
merose e diversificate tipologie vegeta-
zionali, che confermano la grande impor-
tanza conservazionistica delle peculiarità 
fitogeografiche di questo territorio.
Il dettaglio con cui è stata rilevata la ve-
getazione per il presente lavoro non ha 
eguali in altri comprensori della Vena del 
Gesso romagnola e costituisce una base, 
metodologica ed informativa, mediante la 
quale espandere la conoscenza del patri-
monio naturale del Parco.
La carta fitosociologica presentata nel 
presente lavoro costituisce la prima, nel 
suo genere, per il territorio della Vena del 
Gesso romagnola.
Oltre a scopi puramente scientifici, que-
sta carta, consente al lettore di aver in 
forma divulgativa l’illustrazione delle ca-
ratteristiche vegetazionali del territorio 
del Parco, nonché di ottenere elementi per 
eventuali approfondimenti scientifici e fi-
tosociologici.
Dal punto di vista prettamente conserva-
zionistico, è interessante rilevare come le 
unità sintassonomiche individuate e cen-
site possano essere ricondotte a ben otto 
habitat protetti dalla direttiva 92/43/CEE, 
di cui quattro classificati come prioritari:

5130 Formazioni a  Juniperus commu-
nis su lande o prati calcicoli;
6110* Formazioni erbose rupicole 
calcicole o basofile dell’Alysso-Sedion 
albi;

6210* Formazioni erbose secche semi-
naturali e facies coperte da cespugli 
su substrato calcareo (Festuco-Brome-
talia) con stupenda fioritura di orchi-
dee;
6220* Percorsi substeppici di grami-
nacee e piante annue dei Thero-Bra-
chypodietea;
8210 Pareti rocciose calcaree con ve-
getazione casmofitica;
91AA* Boschi orientali di quercia 
bianca;
92A0 Foreste a galleria di  Salix alba e 
Populus alba;
9340 Foreste di  Quercus ilex e Quer-
cus rotundifolia.

La localizzazione precisa di questi habitat 
ed il loro rapporto spaziale con gli habi-
tat circostanti sono dati fondamentali per 
garantirne una corretta conservazione e, 
in tal senso, il lavoro di dettaglio qui pre-
sentato rappresenta anche un importan-
te modello di strumento gestionale per la 
conduzione del Sito di Importanza Comu-
nitaria IT4070011 “Vena del Gesso roma-
gnola”, la cui conservazione è affidata al 
Parco omonimo.
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